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MAURO BERTA, DAVIDE ROLFO1

Il progetto tra previsione e contingenza. 
Un tassello eterodosso nel Masterplan del 
Politecnico di Torino
Architectural Design Between Prediction 
and Contingency. A Heterodox Tile in the 
Masterplan of  the Politecnico di Torino

Abstract 
Il Politecnico di Torino ha recentemente avviato un programma di amplia-
mento e razionalizzazione dei propri spazi, che ambisce a guidare la riorga-
nizzazione dell’Ateneo nei prossimi decenni. Mentre il disegno strategico 
del Masterplan di Ateneo ha iniziato a delinearsi un imprevisto ritardo nel-
la realizzazione dei nuovi blocchi aule ha imposto l’urgente costruzione di 
un nuovo plesso temporaneo destinato ai corsi di Ingegneria, per il cui pro-
getto il Politecnico ha deciso di proseguire sulla strada della collaborazione 
tra il proprio Ufficio Tecnico e il Dipartimento di Architettura e Design.
Al di là dell’esito architettonico in sé l’esperienza rappresenta un’occasione 
di riflessione su alcune questioni di carattere più generale. In primo luogo 
è interessante verificare il rapporto tra un progetto di lunga scadenza e 
l’inevitabile indeterminatezza delle situazioni contingenti che tramite esso 
occorre gestire. Un ulteriore elemento di interesse è inoltre rappresentato 
dal lungamente dibattuto rapporto tra l’attività progettuale interna all’Ac-
cademia e il mondo dell’operatività.

The Politecnico di Torino has recently launched an extension and improvement plan of its 
premises, aiming at managing the reorganization of the whole University in the next dec-
ades. While the strategic vision of the Atheneum’s Masterplan was still being under defi-
nition an unexpected delay in the construction of a new educational building compelled 
to construct a new temporary building, which is supposed to host some of the Engineering 
courses. The administration of the Politecnico decided then to entrust the internal human 
resources with this task, involving in the design process its internal Technical Office and 
the Department of Architecture and Design.
Other than the interest for the building itself, this experience introduces some possible and 
more general considerations. First, it is important to verify the relationships between a 
long-term plan and the unavoidable uncertainty of the multiple incidental situations that 
can happen and that have to be managed. Furthermore, an additional element of reflec-
tion is how the scientific research about architectural design can match the actual design 
activity and the real transformation processes.

1. La regola e l’eccezione: il Masterplan del Politecnico e le nuove 
aule “P”
In controtendenza rispetto a un momento storico di generale sofferenza 
del sistema universitario italiano, il Politecnico di Torino è tra gli Atenei 
nazionali che più hanno mostrato negli ultimi anni non solo la capacità di 
mantenere elevata la qualità della ricerca, ma anche di saper parallelamente 
incrementare la propria attrattività nei confronti degli studenti nazionali ed 

Mauro Berta, architetto e dottore di ricerca 
in Architettura e Progettazione Edilizia, è 
ricercatore in Composizione Architettonica 
e Urbana e professore aggregato presso il 
Politecnico di Torino, DAD.

mauro.berta@polito.it

Davide Rolfo, architetto e dottore di ricerca in 
Architettura e progettazione edilizia, è ricer-
catore RTD-b e professore di Composizione 
Architettonica e Urbana presso il Politecnico 
di Torino, DAD.

davide.rolfo@polito.it



56
ATTI E RASSEGNA TECNICA

DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
ANNO 150 - LXXI - N. 1-2-3 - DICEMBRE 2017

RASSEGNA

internazionali2. Se la politica di crescita e di internaziona-
lizzazione ha da un lato ripagato il Politecnico in termini 
di reputazione scientifica e di capacità di attrazione, ciò 
ha però d’altro canto ulteriormente innalzato la richie-
sta di spazi per la ricerca e soprattutto per la didattica, 
rendendo così non più dilazionabile l’esigenza di avvia-
re un processo di ripensamento complessivo delle sedi 
metropolitane, con l’obiettivo di definire un program-
ma di lungo periodo per l’integrazione e la gestione del 
patrimonio edilizio dell’Ateneo. Per rispondere a questa 
sollecitazione è stato elaborato da un gruppo di docenti 
e tecnici del Politecnico il nuovo Masterplan di Ateneo, 
che disegna una strategia di insieme per le sedi metropo-
litane del Politecnico, con il fine di legare il piano della 
governance dell’istituzione a quello delle sue trasformazioni 
fisiche, traguardando un orizzonte lontano e ponendo-
si in questo come uno dei programmi di trasformazione 
più ambiziosi e rilevanti attualmente prefigurati nell’Area 
Metropolitana.
Il complesso percorso del Masterplan – meglio descritto 
dall’articolo di Caterina Barioglio su questo stesso nume-
ro della rivista3 – si inserisce come un’azione di raziona-
lizzazione e di programmazione strategica all’interno di 
una storia complessa di trasformazioni tendenzialmente 
incrementali, le quali hanno prodotto nel tempo, soprat-
tutto nella sede centrale di corso Duca degli Abruzzi e 
nel cosiddetto “raddoppio” a nord di corso Castelfidardo, 
una notevole sovrapposizione di interventi.
Il nuovo blocco delle aule “P” (Figura 1) all’interno del-
la Cittadella Politecnica, attualmente in corso di costru-
zione e il cui progetto è descritto in questo articolo, si 
colloca nel quadro complessivo di questa strategia di svi-
luppo; l’edificio ne costituisce però al tempo stesso anche 
un’inattesa deviazione di percorso rispetto alle condi-
zioni iniziali, offrendo l’opportunità di avanzare alcune 

riflessioni di carattere più generale. La vicenda del singolo 
manufatto edilizio si è posta infatti in questo caso fin da 
subito come un evento dagli effetti potenzialmente de-
stabilizzanti rispetto alle condizioni assunte inizialmente 
nell’elaborazione del piano di insieme, e la sua inopinata 
irruzione sulla scena ha generato già durante la fase di 
progettazione più di un interrogativo sulla relazione tra la 
capacità prefigurativa che un progetto di lunga scadenza, 
come un masterplan, ambisce a proiettare sull’avvenire, e 
l’inevitabile indeterminatezza delle situazioni contingenti 
che, anche tramite esso, occorre gestire nel corso della 
sua progressiva attuazione (Figura 2).
La ragione di questo articolo non sta pertanto nella sem-
plice descrizione dell’oggetto edilizio in questione – tema 
il cui interesse può rivestire gradi di rilevanza variabile, 
anche in funzione della scala di osservazione – quanto 
piuttosto nella messa in evidenza della complessità e non 
linearità di un processo, quale quello della messa a punto 
e dell’attuazione del Masterplan di Ateneo, i cui esiti fisici 
sono fortemente influenzati da condizioni al contorno in 
continua evoluzione.   
L’occasione costituita dal progetto delle aule P è, in altre 
parole, un evento che assume connotati profondamente 
differenti a seconda del contesto di validità all’interno del 
quale lo si intende proiettare.
Se osservato nel quadro delle scelte inizialmente assunte 
dall’amministrazione dell’Ateneo, esso rappresenta ine-
vitabilmente un “accidente” o, piuttosto, un’eccezione a 
una regola non ancora del tutto formulata; si tratta infatti 
di un piano di contingenza nato parallelamente all’ela-
borazione del Masterplan per far fronte al fallimento (o 
meglio alla dilazione nel tempo) di un’ipotesi iniziale ri-
velatasi a un certo punto come non più non percorribile. 
Da questo punto di vista, l’interesse del progetto delle 
aule P riguarda soprattutto lo sforzo fatto per non bana-
lizzare i termini del problema spaziale, che avrebbe cor-
so altrimenti il rischio di ricevere una risposta di natura 
essenzialmente logistica, gravata per di più da un sistema 
di vincoli che, se subiti, più che interpretati, ne avrebbero 
irrigidito ulteriormente gli esiti.
Se invece, come si è tentato di fare nella fase di proget-
to, esso viene accettato come elemento eterodosso, ma 
pur sempre fisiologico all’interno di un processo lungo e 
complesso di evoluzione degli spazi dell’Ateneo, la rela-
zione tra la dimensione strategica della visione di lungo 
periodo e il singolo evento divergente rispetto ad essa 
assume le forme meno deterministiche di un rapporto 
di «causazione reciproca»4; gli effetti di tale rapporto si 
producono in entrambi i sensi, sia sul singolo progetto 
sia – retroattivamente – sullo stesso Masterplan.
Il progetto descritto in questo articolo non deve quindi 
essere visto né come l’esito implicito e coerente delle pre-
scrizioni di un piano sovraordinato e predeterminato, né 
come un corpo estraneo irrimediabilmente disconnesso 

Figura 1. Il blocco delle Aule P visto dall’edificio-ponte. La copertura 
mostra ancora alcune differenze rispetto alla versione definitiva, 
nella quale non sono presenti i pannelli solari e sono state 
eliminate le protezioni delle UTA (fotoinserimento).
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dalla realtà a cui appartiene e pensato unicamente per mi-
nimizzare il danno, in attesa che una fisiologica reazione 
di rigetto ponga fine alla sua transitoria permanenza ri-
stabilendo le condizioni iniziali. Esso può piuttosto essere 
considerato – e in questa veste è interessante analizzarlo 
– come il risultato di un processo adattivo, che ha costi-
tuito, tra l’altro, l’occasione per un primo significativo test 
sulla “resilienza” del Masterplan stesso, sulla sua capacità 
cioè di accogliere e introiettare eventuali distorsioni, sen-
za perdere la propria efficacia e mantenendo inalterato il 
proprio potere prescrittivo.
Un rischio reale era infatti che l’efficacia del Masterplan 
– di fatto ancora in fase di elaborazione e ancora privo di 
esiti concreti – potesse risultare in parte compromessa da 
un intervento nato da presupposti esterni al piano stesso. 
Una parte del lavoro di progetto – all’interno della più 
ampia cornice del Masterplan – è stata dunque rivolta a 
cercare un coordinamento tra le indicazioni programma-
tiche a scala ampia e le necessità contingenti dell’inseri-
mento del manufatto in oggetto.

2. Un laboratorio per l’autosperimentazione 
La necessità di programmare la costruzione, in tempi 
molto rapidi, di un nuovo plesso destinato temporane-
amente ad attività didattiche all’interno della Cittadella 
Politecnica è emersa, anche con un certa rilevanza media-
tica5, nell’inverno del 2016, quando l’autorizzazione alla 
programmata demolizione del blocco delle ex Tornerie 
delle Officine Grandi Riparazioni, affacciato su via Paolo 
Borsellino, ha ricevuto un inatteso diniego da parte della 
Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici 
del Piemonte. Conseguentemente, il processo che avreb-
be dovuto condurre alla realizzazione su tale sedime del 
nuovo blocco didattico “R”, con 8 aule da 300 posti ed 
altrettante da 150 posti, ha subito una secca battuta di ar-
resto, innescando il problema urgente del reperimento di 
aule sufficientemente capienti da inserire nella program-
mazione didattica dell’A.A. 2017-18.
Scartate le ipotesi di soluzione più ovvie, quali la revi-
sione dell’organizzazione didattica, tramite un’estensio-
ne dell’orario, o l’impiego di locali esterni in affitto, che 

Figura 2. Le aule prefabbricate nelle prime prefigurazioni di trasformazione della Cittadella Politecnica (Fase 1: 2017-2025). Rielaborazione 
da: A. De Rossi, G. Durbiano, C. Barioglio, E. Todella, V. Della Scala (a cura di), Dossier Masterplan di Ateneo, Vol. 3, dicembre 2017, pp. 
30-31, archivio Masterplan Team, Politecnico di Torino.
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avrebbero inevitabilmente causato pesanti disagi agli stu-
denti e al corpo docente, l’Ateneo ha deciso di avviare la 
costruzione di un edificio provvisorio destinato ad ospi-
tare i locali necessari, nell’attesa che il processo di rea-
lizzazione del previsto blocco R possa essere condotto a 
termine, con le opportune sostanziali modifiche.
Per far fronte a questa necessità, contenendo per quanto 
possibile tempi e costi dell’operazione, l’amministrazione 
del Politecnico ha ritenuto opportuno svolgere l’incarico 
di progettazione dell’opera facendo ricorso alle proprie 
risorse interne. L’Area Edilizia e Logistica ha prodotto 
un primo Documento Preliminare alla Progettazione, 
che fissava i requisiti generali dell’opera dal punto di vista 
prestazionale ed economico e i relativi principali vincoli 
normativi e procedurali, definiva un primo dimensiona-
mento di massima, calibrato sulle esigenze più urgenti del 
sistema didattico e infine individuava, all’interno della 
Cittadella Politecnica, l’area destinata ad ospitare il nuovo 
edificio. Il DPP ha consentito quindi ai vertici dell’am-
ministrazione di compiere le verifiche e le valutazioni 
necessarie, in base alle quali l’opera è stata deliberata e 
finanziata.
Nel passaggio alla successiva fase di progettazione pre-
liminare, definitiva ed esecutiva il Dipartimento di 
Architettura e Design del Politecnico, già coinvolto nella 
redazione del Masterplan di Ateneo, ha quindi ricevuto 
un’ulteriore richiesta di collaborazione per la redazione 
del progetto6, rafforzando così un rapporto di coopera-
zione interna all’Università, che risulta interessante per 
diversi motivi.
In primo luogo, da un punto di vista interno all’istituzio-
ne, poiché con esso si prosegue e si consolida una profi-
cua attività di autosperimentazione “in vivo” che l’Ateneo 
può utilmente condurre su se stesso offrendo le proprie 
occasioni di trasformazione come terreno di confronto 
aperto per quegli stessi temi progettuali che vengono 
normalmente analizzati “in vitro” dalla ricerca scientifica 
e simulati all’interno dell’attività didattica; analogamente 
a quanto accade in molte scuole di architettura interna-
zionali, che trasformano abitualmente i propri spazi fa-
cendo ricorso alle capacità progettuali dei propri docenti 
e in alcuni casi dei propri stessi studenti. Si istituziona-
lizza pertanto in tal modo un rapporto autoriflessivo – 
che nel passato del Politecnico era già avvenuto in forme 
più episodiche7 – tra le competenze dei Dipartimenti e la 
trasformazione delle infrastrutture dedicate alla ricerca e 
alla didattica.
L’aspetto sperimentale a cui qui ci si riferisce, è bene sot-
tolinearlo, non riguarda in modo specifico le singole scel-
te tecnologiche e impiantistiche o gli aspetti tipologici, 
dal momento che la condizione di urgenza ha fortemente 
limitato una reale circolarità tra gli apporti disciplinari 
alla ricerca di soluzioni innovative in questo senso. A ri-
vestire maggior interesse per una riflessione disciplinare 

sono piuttosto in questo caso le scelte messe in atto per 
ricavare uno spazio per il progetto all’interno di un pro-
cesso che pareva escludere inizialmente senza appello sia 
considerazioni di natura morfologica, sia eventuali scena-
ri alternativi alla demolizione dell’edificio una volta esau-
rita la sua funzione.
In secondo luogo la collaborazione progettuale tra l’isti-
tuzione universitaria e la propria scuola di Architettura 
diviene occasione per una riflessione più ampia, poiché si 
evoca con essa il tema dell’«Università che progetta»8; di 
come cioè e a quali condizioni, il progetto – che caratte-
rizza le Scienze dell’Architettura nella sua duplice veste 
di “strumento” e di “oggetto” della ricerca – possa vede-
re riconosciuto a pieno titolo il proprio ruolo di attività 
scientifica, anche e soprattutto quando esso si confronta 
con le trasformazioni reali del territorio. 
Il fatto che chi si occupi di insegnamento e ricerca sulla 
progettazione architettonica nell’Università operi anche 
come progettista all’interno l’Università stessa, in ma-
niera autodimostrativa, è infatti un’opzione tutt’altro che 
scontata, almeno in ambito nazionale, In questo senso l’e-
sercizio delle competenze specifiche della progettazione 
architettonica, attraverso una forma di autocommittenza, 
assume quindi il valore di un possibile modello per un 
aggiornamento dei ruoli, che ormai da tempo è invocato 
dal mondo accademico.

3. Dal programma funzionale all’opera
All’interno del DPP, il dimensionamento effettuato sulla 
base delle esigenze didattiche ha portato alla definizio-
ne di un blocco da quattro grandi aule dotate di almeno 
200 posti destinate esclusivamente ad attività di lezione 
frontale, e organizzate con file di sedute parallele, par-
zialmente gradonate, a cui si sommano gli spazi dedicati 
ai servizi igienici, ai locali tecnici e alla distribuzione, la 
quale in questo caso risulta particolarmente ingente an-
che in considerazione del sostanziale raddoppio di utenza 
che si verifica in occasione dei cambi d’ora.
Il sito individuato per la realizzazione – parte del par-
cheggio affacciato su corso Castelfidardo, situato tra l’e-
dificio-ponte sud della Cittadella Politecnica e la nuova 
Residenza universitaria Carlo Mollino – costituisce un 
primo elemento di attenzione. Si tratta infatti di un luo-
go molto visibile dal viale della Spina Centrale, posto in 
diretta prossimità ad alcuni dei più recenti e iconici inter-
venti di trasformazione su cui sia la città sia il Politecnico 
hanno investito maggiormente; a ciò si aggiunge che il 
sito è anche direttamente esposto a una visione dall’alto, 
dal momento che il ponte sud della Cittadella vi si affac-
cia direttamente, sollevando il problema del trattamento 
della “quinta facciata” dell’edificio.
Il vincolo più stringente è stato rappresentato in ogni 
caso dalla tempistica. Assunta l’impossibilità di conclude-
re l’operazione in tempo per il primo Periodo Didattico 
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2017-18, la scadenza programmata è stata quella dell’av-
vio del secondo Periodo Didattico, nel marzo del 2018; a 
partire da questa condizione il backplanning, tenendo con-
to anche dei tempi tecnici irriducibili per lo svolgimento 
delle operazioni di gara, ha prodotto un cronoprogram-
ma estremamente compresso, non solo per le fasi di pro-
getto, ma anche per le fasi di cantiere.

Lo schema di massima e i vincoli introdotti dal DPP 
non concedevano molte possibilità di negoziazione sulla 
tipologia e sulla stessa tecnologia costruttiva del nuovo 
edificio. Proprio a partire da questo quadro stringente, 
il gruppo di progetto ha lavorato su vari fronti, avendo 
cura nel condurre un’operazione in cui le diverse esigenze 
espresse da chi a diverso titolo è parte del processo pro-
gettuale (il programma della committenza, i vincoli spa-
ziali, le necessità tipologiche e tecnologiche, le esigenze 
impiantistiche, le forme procedurali, i vincoli economici) 
fossero considerate come elemento attivo e non come più 
o meno indesiderate deviazioni rispetto a un ipotetico 
obiettivo ideale.
Una richiesta di partenza era che l’edificio delle Aule P 
svolgesse la propria funzione in riferimento a un oriz-
zonte temporale limitato (dell’ordine di grandezza dei 
5-7 anni), e che in seguito, all’interno dell’evoluzione del 
programma del Masterplan, potesse essere eventualmen-
te sostituito da altre strutture. Al termine di questa fase 
l’edificio sarebbe stato dunque rimosso, ponendo il pro-
blema di cosa fare della struttura nel suo complesso o dei 
suoi componenti.
Di fatto, il concetto di “temporaneità” è spesso associato 
con quello – più o meno correttamente inteso – di “ri-
ciclabilità”, laddove quest’ultimo assume significati molto 
ampi, che vanno dalle tattiche dell’adaptive reuse 9 alle ope-
razioni di manomissione più radicali, fino alla disgrega-
zione dell’oggetto edilizio in componenti fondamentali 
ed alla sua metabolizzazione all’interno di nuovi cicli di 
vita10. L’ipotesi di reimpiegare i componenti e la struttura 
stessa dell’edificio presupporrebbe alcune condizioni: in-
nanzitutto che la durata utile dell’edificio sia effettivamen-
te quella prevista in sede di progetto, condizione spesso 
disattesa; la messa a punto di un sistema di assemblaggio 
e disassemblaggio non limitato agli elementi principali la 
cui funzionalità sia ancora valida al termine del periodo 
considerato (quale che esso sia); il fatto che la componente 
impiantistica, che rappresenta la parte più consistente del 
valore dell’edificio, sia ancora aggiornata dal punto presta-
zionale e normativo al momento dell’ipotetico reimpiego; 
il fatto che, dopo anni di uso intensivo, la componente 
di allestimento interno – altra voce consistente dal punto 
di vista dei costi – sia ancora in condizioni di essere uti-
lizzata; l’esistenza di un mercato o comunque di una de-
stinazione per un edificio nato per un luogo e uno scopo 
estremamente specifico, a distanza di anni. 

Accanto a questi fattori, non è da trascurare, nell’econo-
mia complessiva della vicenda, il ruolo delle parti “non vi-
sibili”, quali fondazioni e connessioni alle reti impiantisti-
che, che evidentemente non possono essere reimpiegate.
Tutte queste considerazioni hanno portato alla conclu-
sione di considerare come un’alternativa plausibile il riuso 
dell’edificio, piuttosto che il suo più o meno parziale riciclo 
all’interno del processo di produzione edilizia11. La strate-
gia adottata è andata dunque nella direzione di privilegia-
re, una volta mutate le condizioni al contorno, il reimpie-
go in loco della parte più “solida” dell’edificio, variandone 
all’occorrenza l’organizzazione interna, realizzata con si-
stemi leggeri a secco. Questa scelta ha avuto una serie di 
conseguenze su altri aspetti.
Innanzitutto, dopo aver esplorato alcune alternative pos-
sibili (struttura in legno o in acciaio), si è ritenuto di pro-
seguire sulla strada già tracciata dal DPP dell’adozione 
di un sistema portante di elementi prefabbricati in calce-
struzzo per l’involucro esterno, potenzialmente più dura-
turo, e viceversa su di un sistema di tramezzature a secco 
in cartongesso ad alto isolamento acustico – completate 
da pannelli fonoassorbenti dedicati all’ottimizzazione 
delle prestazioni acustiche delle aule – per gli ambienti 
interni. Questa scelta costruttiva presenta, nel caso in 
questione, una serie di vantaggi, a partire dalla rapidità 
di esecuzione, alle caratteristiche tecnologiche consolida-
te che ne permettono una facile comprensione da parte 
degli enti di controllo, con conseguente semplificazione 
delle procedure autorizzative, fino alla grande quantità 
di operatori presenti sul mercato in grado di trattare il 
sistema costruttivo, elemento questo essenziale nel caso 
di un progetto che doveva essere sottoposto a una gara 
d’appalto dalle condizioni molto stringenti.
Le stesse scelte impiantistiche per il sistema di condizio-
namento e ricambio aria, in secondo luogo, sono state in 
parte influenzate dalle riflessioni sul possibile riuso della 
struttura, le quali hanno portato a distribuire i sistemi di 
mandata e ripresa – alimentati da cinque macchine roof 
top – soltanto sui controsoffitti e sui muri divisori delle 
aule, evitando sistemi a pavimento, che potrebbero creare 
problemi in occasioni di eventuali frazionamenti interni 
degli spazi.

In considerazione di ciò è stata operata una scelta radi-
cale, che ha portato ad adottare la forma di un semplice 
volume parallelepipedo a un piano fuori terra, con co-
pertura piana, attraversato lungo l’asse maggiore da un 
percorso di distribuzione e di connessione con l’esterno 
(Figure 3, 4). 
La superficie esterna dei pannelli di tamponamento, in 
calcestruzzo, ha ricevuto particolari attenzioni dal punto 
di vista della finitura e dello studio del passo dei pan-
nelli stessi (che risente, oltre che della specifica fattibilità 
tecnica, delle dimensioni e delle posizioni obbligate dei 
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Figure 3-4. Pianta e sezione longitudinale (rielaborazione da tavole originali in scala 1:50).

serramenti e dell’organizzazione interna, sia dei singoli 
ambienti sia all’interno delle aule stesse); il lavoro di de-
finizione delle facciate si è svolto in sostanza su superfici 
bidimensionali, per mezzo di accorgimenti grafici e del 
trattamento della finitura superficiale, attualizzando un 
atteggiamento, che seppure non in maniera esclusiva, ha 
radici non recenti nella cultura architettonica locale12. 
La soluzione costruttiva adottata ha consentito sia di ri-
durre i tempi di realizzazione sia di contenere i costi di 
costruzione, ricavando così le risorse per la realizzazione 
di un involucro metallico esterno all’edificio – realizzato 
in lamiera stirata e agganciato al volume principale trami-
te una struttura reticolare metallica – che intende assolve-
re a diverse funzioni (Figure 5, 6).
In primo luogo esso definisce una fascia esterna all’edi-
ficio di consistente profondità protetta dalle acque me-
teoriche: una sorta di portico perimetrale che consente 
il passaggio e la sosta riparata all’esterno nei momenti di 

attesa, anche in considerazione relativo isolamento che 
l’edificio ha rispetto agli altri spazi del Politecnico.
In secondo luogo l’involucro semitrasparente svolge par-
zialmente la funzione di schermo solare per gli ambienti 
esposti a sud, durante le ore e le stagioni più calde, an-
dando inoltre a mascherare parzialmente gli impianti in 
copertura, accorgimento questo particolarmente signifi-
cativo data l’altezza relativamente limitata dell’edificio e 
la sua prossimità con corso Castelfidardo.
Infine, l’involucro metallico dell’edificio, i cui pannelli 
sono scelti con forometria variabile in modo tale da cre-
are un effetto materico e cangiante sulle facciate, genera 
effetti di trasparenza variabile rispetto al volume retro-
stante, finendo per costituire il vero “volto” architettoni-
co dell’edificio.
Nella sostanza, considerato l’obbligato posizionamento 
dell’edificio in progetto, isolato rispetto ai manufatti circo-
stanti, si è operata una sorta di inversione tra pieni e vuoti. 
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Rispetto a un possibile tradizionale modello a corte sulla 
quale si affacciano ambienti disimpegnati da una distribu-
zione perimetrale e rivolti verso uno spazio interno aperto 
(le sedi storiche delle Università di Bologna o Pavia, la Ca’ 
Granda del Filarete a Milano, la sede aulica dell’Università 
di Torino o – più banalmente – la stessa “Corte interrata” 
delle Aule I del Politecnico, realizzata a poche decine di 
metri di distanza); in questo caso gli ambienti destinati alle 
aule sono raccolti in un blocco compatto, mentre il por-
tico è estroflesso, con funzioni di mediazione tra il pieno 
e il vuoto. Peraltro, nella collocazione definitiva dell’edifi-
cio, si è avuta cura di cercare allineamenti (con il passaggio 
coperto che permette l’accesso da sud alla grande corte 
principale della Cittadella, definita dagli Scavalchi, dalla 
Manica di approdo e dal nuovo Centro di Ricerca) e pa-
rallelismi con l’impianto generale che governa la Cittadella 
Politecnica, tali da rendere il nuovo edificio il più possibile 
coerente con l’impianto urbano presente nell’area.

Fondamentale conseguenza della decisione di adottare il 
sistema costruttivo in prefabbricato in calcestruzzo è sta-
to quindi un quasi “naturale” orientamento verso quello 
che Robert Venturi aveva icasticamente identificato come 
«decorated shed»13. Risultando fortemente vincolate le di-
mensioni complessive, lo schema di distribuzione interna, 
la posizione e la maglia strutturale, conseguentemente le 
attenzioni espressive e di relazione con il contesto si sono 
concentrate sul trattamento dell’involucro dell’edificio, 
involucro che ha assunto un certo “spessore”, divenendo 
elemento compositivo esso stesso (Figure 7, 8, 9).
Proprio attraverso questa “seconda pelle” l’edificio va a 
ricercare consonanze con altre architetture che conno-
tano l’area, come l’Impianto di Integrazione e Riserva 
del sistema di teleriscaldamento di corso Ferrucci14, 
la parte sommitale della Residenza Mollino ecc. Più in 
generale, inoltre, pressoché tutti i volumi edilizi presen-
ti sull’area rimandano in ogni caso ad un immaginario 

Figura 5. Vista prospettica da sud-est (render).

Figura 6. Vista da corso Castelfidardo (fotoinserimento).
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post-industriale: le Officine Grandi Riparazioni, in pri-
mis, ma anche i blocchi aule su via Borsellino, i padi-
glioni che ospitano gli Istituti Boella e SiTI, il nuovo bar 
MixTO e lo stesso ampliamento del Politecnico, con i 
volumi severi e le massicce travi reticolari che sorreggo-
no le maniche a ponte. Si tratta di un’impronta diffusa e 
riconoscibile del luogo, rispetto alla quale le scelte archi-
tettoniche impiegate in questo progetto rappresentano un 
tentativo di dare seguito ad un carattere già ormai ampia-
mente consolidato e peraltro in linea di principio molto 
coerente con le strette relazioni che la cultura politecni-
ca ha da sempre coltivato nei confronti del mondo della 

produzione e dell’industria. È da sottolineare a questo 
proposito che l’impostazione progettuale seguita accoglie 
di fatto alcune indicazioni emerse all’interno di una linea 
di ricerca già percorsa in passato dal DAD15.

Un ultimo elemento, soltanto apparentemente seconda-
rio, è entrato infine in maniera rilevante nella definizione 
dell’insieme e delle relazioni dell’edificio con il suo in-
torno: la situazione del terreno avrebbe reso necessarie, 
in caso di realizzazione di fondazioni puntuali conven-
zionali, lunghe e costose operazioni di bonifica bellica e 
ambientale; l’impossibilità, dati i tempi, di ricorrere a tale 
procedura, ha orientato verso l’adozione di una fonda-
zione superficiale a platea. Tale soluzione, modificando 
sensibilmente il livello d’imposta dell’edificio, ha ingene-
rato una nuova sistemazione superficiale che raccorda i 
diversi piani all’interno e all’esterno del lotto di interven-
to, sottolineando nuovi accessi preferenziali (verso corso 
Castelfidardo) e definendo un nuovo limite verso l’area di 
parcheggio a sud, per la quale è prevista la possibilità di 
futuri usi estemporanei per attività di spettacolo.

Conclusioni: complessità versus linearità 
Il caso del progetto dell’edificio delle Aule P si presta, al 
di là della contingenza, ad alcune considerazioni di carat-
tere generale.
Innanzitutto i tempi ristrettissimi in cui l’attività di pro-
gettazione si è dovuta svolgere hanno permesso – acce-
lerando parossisticamente il processo – di rendere im-
mediatamente evidente, quasi in maniera caricaturale, 
l’intrinseca complessità dell’azione di progetto. L’ipotesi 
– se mai fosse esistita – di un percorso lineare, pacifi-
camente logico-deduttivo, che dalle ordinate richieste 
iniziali conduca per affinamenti successivi a un risultato 
coerente con le premesse, è stata in questo caso messa 
ampiamente smentita. La serie di eventi “accidentali” che 
sono entrati nel percorso progettuale che si snoda irrego-
larmente «dai disegni agli effetti»16 è lunga: dallo stesso 
innesco del processo, dovuto, come già visto, a una man-
cata autorizzazione di un altro intervento pianificato dal 
Politecnico, alla conseguente variazione delle modalità 
di finanziamento, alla realizzazione, a processo avanza-
to, dell’impossibilità di utilizzare fondazioni tradizionali, 
fino alla corretta applicazione di un aggiornamento nor-
mativo17 che ha influito sulle dimensioni dei serramenti: 
una variazione che, seppur minima, si è ripercossa “in 
corsa” sull’intero sistema dei moduli di facciata e quindi, 
a cascata, su allineamenti e partizioni interne.
Più che un indesiderabile allontanamento da una presun-
ta condizione ideale di autonomia del progetto rispetto 
alle influenze impreviste, le questioni emerse nella pro-
gettazione delle Aule P rappresenta per chi scrive un’ulte-
riore conferma dell’intrinseca complessità dell’architettura, 
intesa, nel senso letterale del termine, come condizione 

Figure 7-8. Scorci del camminamento esterno, coperto dall’involucro 
metallico in lamiera stirata (render).
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Figura 9. Dettaglio di sezione di facciata (rielaborazione da tavole originali in scala 1:10).
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nella quale è impossibile applicare il principio della sepa-
razione degli effetti – isolando e trattando separatamente 
i diversi aspetti per poi sommarne gli esiti – senza smar-
rire inevitabilmente una parte delle questioni18.
Su un piano differente, altro tema che emerge con tutta 
evidenza è quello della relazione tra attività di progetto e 
attività di ricerca in ambito universitario, con particolare 
riferimento alle scuole di architettura. È questo un argo-
mento ormai lungamente dibattuto tra chi, in Italia, si oc-
cupa di ricerca e insegnamento dell’architettura19, anche 
per via della particolare situazione normativa che tende a 
mantenere rigidamente separati i campi dell’esercizio pro-
fessionale e dell’attività universitaria (tanto che chi scrive, 
dal punto di vista formale, ha svolto ruolo di consulen-
za, essendo il progetto architettonico in capo all’Ufficio 
Tecnico del Politecnico). 
Da questo punto di vista, la vicenda illustrata rappresen-
ta un interessante ballon d’essai che può contribuire, nella 
sua evidenza dimostrativa, a smuovere un quadro che si 
presenta allo stato attuale come fortemente irrigidito da 
steccati corporativi la cui permanenza nelle forme attuali 
non può che nuocere all’innovazione nella docenza, nella 
ricerca e nel progetto di architettura.

Note
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dell’Ateneo, ma soltanto un punto di vista strettamente perso-
nale degli autori.
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